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Introduzione 

 

 

 Dopo aver celebrato l’Avvento e il Tempo di Natale, 

e aver attraversato un pezzo del Tempo Ordinario, il 

mercoledì delle ceneri ci apre il triste e glorioso Tempo 

della Quaresima, tempo di confessione dei nostri peccati 

e prima ancora dell’infinita misericordia di Dio; e per vivere 

a pieno tutto questo dalla Diocesi ci raggiunge un nuovo 

sussidio, così da accompagnare fanciulli, ragazzi e giovani 

all’incontro pasquale con Gesù morto e risorto per donarci 

vita senza confini. 

 Dall’ascolto di quanti hanno utilizzato il sussidio in 

Avvento, abbiamo scelto di farci illuminare la strada dalla 

Parola che di domenica in domenica riceveremo da Dio 

per mezzo della Chiesa, differentemente dal sussidio di 

Avvento che aveva preferito seguire i personaggi che ne 

scandiscono i momenti salienti. Dall’accoglienza 
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vicendevole tutti possiamo imparare ad uscire oltre i 

confini del “già fatto” o del “si è fatto sempre così”, 

uscendo dalle cose che sappiamo già fare e lasciandoci 

condurre dal Dio vivente che sempre è un passo avanti, un 

passo oltre.  

 Come in Avvento, il sussidio si offre come sentiero, 

l’opportunità di far riecheggiare all’unisono nell’intero 

territorio della nostra Chiesa particolare la Parola che ci 

viene da Dio, alcuni suggerimenti che provengono dalla 

Chiesa Italiana, e il lavoro d’insieme dell’Ufficio 

Catechistico diocesano. Ognuno potrà utilizzarlo per il 

proprio personale cammino di fede, come spunto o 

antipasto per gli operatori pastorali, come vero e proprio 

cammino per i ragazzi che in ogni fascia di età proviamo 

ad accompagnare nelle nostre parrocchie.  

 Il cammino proposto è strutturato salendo di 

settimana in settimana tre gradini, Accolgo, Partecipo, 

Condivido. Un primo passo consisterà nell’accogliere la 

Parola di Dio, un secondo aiuterà ad entrare 

dinamicamente nel senso profondo di quella Parola 

confrontandola con la vita di ciascuno nella situazione 

presente, un terzo aprirà sentieri per condividere i frutti o 
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almeno l’innesco della trasformazione che la Parola di Dio 

genera in chi l’accoglie. 

 Quando si pensa alla Quaresima, in genere si 

approda con la mente ed il cuore a un desiderio di 

cambiamento, ai tradizionali fioretti, al digiuno, 

all’elemosina, alle ceneri, fino ad arrivare alla settimana 

santa con i suoi toni intensissimi, ancora un po’ smorzati 

dal tempo della pandemia. Tuttavia non ogni Quaresima è 

uguale a sé stessa, non solo perché ciascuno di noi vi arriva 

in una situazione di vita diversa rispetto all’anno 

precedente, ma anche perché nei suoi tre cicli liturgici della 

Parola domenicale la Chiesa ogni tre anni ci propone un 

cammino differente. In questo anno stiamo ascoltando il 

vangelo di Luca e l’evangelista della misericordia traccia 

un cammino di conversione ben specifico.  

 Il cammino della Quaresima 2022 si apre come 

sempre con il brano delle tentazioni, che alla luce della 

Prima e della Seconda lettura possiamo leggere con la 

particolare sfumatura della fiducia da rinnovare in un Dio 

padre che il nemico discredita, invitando a diffidare della 

sua bontà paterna accaparrandoci da soli la vita. La 

tentazione è nel non fidarci della bontà di Dio padre, al 

contrario Gesù apre decisamente la strada della fiducia 
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filiale che lo porterà ad affidarsi al Padre fin sulla croce  

(Lc 23,46). Un Dio che di settimana in settimana, 

nell’ascolto della Prima lettura ci mostrerà tutta la sua 

bontà, un’Alleanza incrollabile che si concretizza nel dono 

della discendenza (II), nel dono della liberazione (III), nel 

dono della terra fruttuosa (IV), nel dono del ritorno 

dall’esilio (V). Un Dio che alza la posta ogni volta per 

mostrarci il suo amore fedele fino alla fine, questo è il 

Padre che Gesù rivela ai discepoli sul Tabor, e a noi con 

loro, il Dio di cui si fida e nella cui volontà cammina e invita 

a fare altrettanto i suoi discepoli, in un cammino di carnale 

conversione! 

 Conversione tuttavia è parola inflazionata che può 

significare tutto e quindi niente. La sapienza della Chiesa 

lo sa, e l’evangelista Luca specifica bene cosa Gesù intenda 

per conversione, tema centrale della terza domenica per 

una vita feconda. Per il Gesù che ci racconta Luca, 

conversione è qualcosa di molto concreto, significa 

accogliere chi ha sbagliato e perdonare chi è nel peccato. 

Questa la via che il figlio di Dio, fidandosi della volontà del 

Padre, percorre nel vangelo lucano e che in questa 

Quaresima a ciascuno di noi è offerta come via per la vita. 
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 Un’ultima parola sul titolo del sussidio che riassume 

in sé queste tante parole: RADICATI IN CIELO. Radicati 

come participio passato perché l’amore di Dio ci precede, 

la sua Alleanza come le radici di un albero ci sostiene e 

alimenta, il suo amore ogni volta al rialzo ci spinge a levare 

in alto i cuori e le menti a quel cielo che è sopra di noi, che 

è la nostra patria, quel cielo da attaccare ogni giorno alla 

terra. Ràdicati come imperativo, l’invito a innestarci 

nuovamente in quella vita buona che ci viene dal Padre di 

cui il nemico geloso ci suggerisce di diffidare.  

 L’amore di Dio ci precede e allo stesso tempo ci 

chiede una risposta, come ogni amore. Una risposta fatte 

di carne e di sangue, una risposta che passa dalla croce, la 

nostra come quella del figlio Gesù, così che anche oggi nel 

nostro mondo gli altri possano ritrovare il cielo. Il cielo 

contenuto nell’abbraccio di Gesù sulla croce e tutto il cielo 

contenuto nel nostro abbraccio capace nuovamente di 

accogliere e perdonare chi ha sbagliato, chi magari ci ha 

ferito, e che magari si ritrova con lo sguardo a terra, e sotto 

terra, dimentico del cielo che abbraccia gli empi e i giusti.  

Se ricorderete solo questo, vi basti, per vivere un vero e 

incarnato cammino di conversione.   

Buona Quaresima. 
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I domenica di Quaresima 

 
Alleanza come Appartenenza 

 

Accolgo 

Vivo, dunque appartengo. A chi? 

Una delle tentazioni che gli adolescenti vivono è quella di 

credere di non appartenere a nulla e a nessuno. Cadono 

spesso nella convinzione di essere soli o addirittura 

abbandonati nella loro vita. Molti usano la scusa di non 

sentire un’appartenenza per non realizzare mai nulla nella 

propria vita. Il periodo che stiamo vivendo ed il 

conseguente aumentare dell’isolamento hanno 

contribuito a far creare agli adolescenti una zona di confort 

nella quale restare fermi e legati alle proprie false certezze. 

In questa situazione di stordimento generale per loro è più 

facile e comodo vivere, anche se in realtà è una condizione 

di chiusura che non preferiscono. Non stanno bene chiusi 

dentro sé stessi ma aprirsi e mettersi in ricerca 

richiederebbe ascoltare, pensare, sforzarsi. 

L’obiettivo di questo incontro è di far riscoprire loro la 

bellezza di appartenere ad un Padre che mai ci lascia soli, 

ma ci spinge a ricercarlo. 
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Partecipo 

Conoscete il gioco “indovina chi?” – dove per indovinare il 

personaggio bisogna scartare tra quelle caratteristiche che 

ha o non ha? Bene! Su questa pista, ci lasceremo aiutare 

da questo gioco per scovare a cosa apparteniamo oppure 

no. 

 

Si forniscono ai ragazzi una 

serie di “carte da gioco” dove 

scriveranno:  

 

- A CHI O A COSA NON 

APPARTENGO  

- A CHI O A COSA  

APPARTENGO 

 

Alcune avranno una tipologia*, altre saranno in bianco 

perché ciascun ragazzo possa esprimere ulteriori categorie 

* famiglia, amore, amicizia, scuola, chiesa, hobby, fede, 

sessualità, fisicità, 5/6 carte vuote  
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Condivido 

Dopo la fase di scrittura delle proprie carte, i ragazzi 

metteranno in tavola*  le loro caratteristiche raccontandole 

“a tempo” ai loro interlocutori. Si suggerisce ad un 

educatore di posizionarsi in maniera discreta in prossimità 

dello stesso posto in modo da ascoltare tutte le 

condivisioni, così da trarre una sintesi opportuna da poter 

fare alla fine dell’incontro.  

 

Persino Gesù – tentato nel deserto – ha dovuto mettere le 

sue carte in tavola col tentatore “non appartengo agli 

appetiti… non appartengo alla desiderio di potere… non 

appartengo alla gloria… appartengo all’amore…”  

Tutti appartengono a qualcosa e a qualcuno ed in 

particolare tutti apparteniamo a Dio Padre, nessuno 

escluso e la tentazione di credersi soli non va mai ascoltata.  

 

*in tavola: Suggeriamo la modalità Speed Date 

I partecipanti sono fatti sedere uno di fronte all'altro in una fila di tavoli 

e iniziano a parlare per illustrare carta dopo carta in un limite di tempo 

prestabilito. 
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Le regole ed i cambi vengono dettati da uno speaker - circa 1/2 minuti 

a turno. Scaduto il tempo, uno dei due si alza per accomodarsi al posto 

accanto, in rotazione, e così via. 

 

Ci sarà un primo giro completo, dove chi ascolta resta seduto tutto il 

tempo senza interagire, mentre chi spiega le sue carte si deve limitare 

a raccontare cos'ha scelto, e allo scadere del tempo, passare al tavolo 

successivo e ricominciare col prossimo ascoltatore... e così via. 

 

Terminato il giro completo, i ruoli si invertiranno. 

Questo permette a ciascuno di raccontarsi a tutti e di ascoltare tutti. 
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II domenica di Quaresima 
Alleanza come Perseveranza 

 

Accolgo 

Vagabondo o pellegrino? 

Il cammino della vita degli adolescenti è molto spesso un 

vagabondare tra piaceri passeggeri senza mai avere meta 

che possa spingerli ad un vero e proprio pellegrinaggio. 

Sono irrequieti, stanchi o delusi ed il loro camminare 

diventa un fuggire dalla realtà senza sapere mai dove 

andare. Sono vagabondi senza meta. 

Il Passaggio che il Signore ci invita a vivere in questa 

domenica è quello dal vagabondare sterile al pellegrinare 

fecondo. Il pellegrino sa bene dove deve andare, ha nel 

cuore e davanti agli occhi la meta da raggiungere e 

nonostante la naturale fatica del cammino persevera 

sempre nel suo percorso.  

L’alleanza del Signore si realizza così nella promessa di 

cielo che Gesù nella trasfigurazione indica come meta per 

ciascuno di noi. Invitiamo gli adolescenti a lanciarsi sul 

“ponte” della fede per passare dall’essere vagabondi 

all’essere pellegrini.  
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Partecipo 

L’attività che viene proposta agli adolescenti è un 

cammino/percorso per attraversare insieme il burrone del 

vuoto passando dal vagabondare senza meta al 

pellegrinare fecondo.  

Per il primo step del percorso disporre gli adolescenti in 

fila indiana con un foglio di giornale sotto i loro piedi. 

L’obiettivo è attraversare insieme un tratto passandosi 

dall’ultimo al primo il foglio che hanno sotto i piedi. 

Nel secondo step si fa vedere 

agli adolescenti in una stanza 

una scena del Film di 

animazione ONWARD – oltre 

la magia (2020) che mette in 

risalto l’importanza della fede e 

della perseveranza per creare 

un vero e proprio “ponte della 

fede” (così chiamato anche dai 

personaggi del film). 

https://www.youtube.com/watch?v=up1GA1migL8 

https://www.youtube.com/watch?v=up1GA1migL8
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Nel terzo ed ultimo step si prepara un percorso al buio in 

una stanza o in un corridoio parrocchiale che gli 

adolescenti dovranno percorrere uno alla volta da soli, alla 

fine di tale percorso si conducono gli adolescenti in una 

cappella o in chiesa dove troveranno il Santissimo esposto. 

Il loro percorso li ha portati a “salire sul monte” della 

trasfigurazione dove possono guardare la meta faccia a 

faccia: Gesù.    

 

Condivido  

Gli adolescenti potranno vivere per una quindicina di 

minuti un momento di adorazione personale durante il 

quale potranno ricevere un bigliettino con la parola di Dio 

preparato in un cesto ai piedi di Gesù e chiedere al Signore 

la fede necessaria a vivere il personale passaggio da 

vagabondi a pellegrini. 
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III domenica di Quaresima 
Alleanza come vita piena 

 

Accolgo 

Tutte quelle volte che accendendo la tv o navigando in 

Internet leggiamo di notizie terribili, di tragedie, incidenti, 

scontri, guerre, delitti e tutto ciò che può stonare con la 

vita, dovremmo approfittare per farci un estremo esame di 

coscienza e domandarci: io chi voglio essere? Come voglio 

continuare a vivere? È proprio vero, nessuno di noi può 

dire di essere migliore. Nessuno di noi può sentirsi al 

sicuro. 

Ma la soluzione non è gestire la paura o vivere 

costantemente sulla difensiva, ma vivere sempre così bene 

la nostra vita da farci trovare costantemente intenti a 

vivere più che a sopravvivere: sto vivendo o sto 

vivacchiando? O sono già morto nell’abitudine e 

nell’apatia?  Morire è sempre una tragedia (siamo fatti per 

la vita), ma la vera tragedia è morire senza aver vissuto 

bene quello che ci è stato dato di vivere. Per questo Gesù 

racconta la parabola del fico. Se quest’albero piantato in 

mezzo ad una vigna non porta mai frutto, a che cosa serve? 
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E se nonostante le migliori attenzioni e cure continua a non 

portare frutto, a che cosa serve? “Taglialo. Perché deve 

sfruttare il terreno?”. Ma è qui che interviene la 

Misericordia di Cristo: “Padrone, lascialo ancora 

quest’anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime 

e vedremo se porterà frutto per l’avvenire; se no, lo 

taglierai”. 

Ogni giorno che ci svegliamo dovremmo pensare che è la 

prova di questa pazienza che Dio ci usa, e non un diritto, e 

conversione è credere nella speranza di smettere di vivere 

solo “sfruttando” la vita, ma cominciando a darle senso, 

donare amore e vita ai giorni e alle ispirazioni, e portare 

frutto…da dove cominciare? 

 

Partecipo 

-Invitiamo il gruppo a cercare testimoni, storie di uomini e 

donne che hanno vissuto un cammino di conversione e 

che, ad un certo punto, hanno aperto gli occhi e la mente 

e il cuore per giungere ad una pienezza di vita che prima 

era soltanto “morta”.  

 

“Voglio imparare ad amare perché se non inizio adesso, 

subito, se non ricomincio come uno che non ha mai 
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iniziato, rischio di non capire nulla della vita e della morte, 

della fede e della risurrezione” (Alessandro Deho).  

 

A partire da questa citazione di un prete che negli ultimi 

tempi ha scelto di vivere un’esperienza nelle pre-alpi 

lombarde in un eremo, si potrebbe ascoltare la canzone 

Imparare ad amarsi di Vanoni – Bungaro – Pacifico. 

Potrebbe essere di supporto per iniziare un momento di 

confronto con il gruppo.  

 

La conversione è fatta di piccoli passi e piccoli traguardi… 

per una vita feconda non si può stare “sdraiati”.  

Si può lanciare un contest: “Heroes” (dal titolo 

dell’omonima canzone di David Bowie). L’obiettivo è 

quello di raccontare i piccoli traguardi di ogni giorno come 

vittorie straordinarie. I ragazzi possono realizzare dei 

cortometraggi della loro quotidianità dentro e fuori casa e 

montarli con una colonna sonora epica e/o realizzando 

delle telecronache esaltanti (per esempio raccontando gli 

ultimi piatti da lavare con un commento in stile “Giampiero 

Galeazzi”. (In questo video un esempio... 

https://www.youtube.com/watch?v=sMz-4EtbbMo ). 
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I video possono essere poi visti tutti insieme, postati sui 

social, proiettati come spot… 

 

 

Condivido 

- Il segnale del naufrago tratto da “Il Segreto dei Pesci 

Rossi” di Bruno Ferrero 

Un povero naufrago arrivò sulla spiaggia di un’isoletta 

deserta aggrappato ad un piccolo relitto della barca su cui 

stava viaggiando, dopo una terribile tempesta. 

L’isola era poco più di uno scoglio, aspro e inospitale. 

Il pover’uomo cominciò a pregare. Chiese a Dio, con tutte 

le sue forze, di salvarlo e ogni giorno scrutava l’orizzonte 

in attesa di veder sopraggiungere un aiuto, ma non 

arrivava nessuno. Dopo qualche giorno si organizzò. 

Sgobbando e tribolando fabbricò qualche strumento per 

cacciare e coltivare, sudando sangue riuscì ad accendere il 

fuoco, si costruì una capanna e un riparo contro le violente 

bufere. 
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Passò qualche mese. Il pover’uomo continuava la sua 

preghiera, ma nessuna nave appariva all’orizzonte. Un 

giorno, un colpo di brezza sul fuoco spinse le fiamme a 

lambire la stuoia del naufrago. In un attimo tutto 

s’incendiò. Dense volute di fumo si alzarono verso il cielo. 

Gli sforzi di mesi, in pochi istanti, si ridussero a un 

mucchietto di cenere. 

Il naufrago, che invano aveva tentato di salvare qualcosa, 

si buttò piangendo nella sabbia. “Perché Signore? Perché 

anche questo?” 

Qualche ora dopo, una grossa nave attraccò vicino all’isola. 

Vennero a prenderlo con una scialuppa. “Ma come avete 

fatto a sapere che ero qui?” chiese il naufrago, quasi 

incredulo. “Abbiamo visto i segnali di fumo” gli risposero. 

Le tue difficoltà di oggi sono segnali di fumo per la grazia 

futura. Dio verrà a salvarti. 

 

Potrebbe essere utile pregare su alcuni passi biblici di 

conversione. Tra i tanti si suggerisce la rivelazione di 

Cristo a Paolo sulla via di Damasco. Gesù non chiede a 
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Paolo di convertirsi tornando indietro o prendendo 

un’altra strada, ma gli chiede di proseguire verso 

Gerusalemme con uno sguardo nuovo. Forse ripartire non 

è “cambiare terreno” ma riprendere lo stesso cammino in 

modo nuovo, lasciandoci concimare e irrigare dalla sua 

“grazia”.  
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IV domenica di Quaresima 
Alleanza come riconciliazione 

Si può chiedere ai ragazzi di portare con sé all’incontro di 

preghiera un piccolo oggetto che ricordi la relazione con 

uno dei genitori o con chi si è preso cura di loro. Il gruppo 

dei ragazzi può ritrovarsi in chiesa, nella cappella 

dell’oratorio o nel luogo comune degli incontri 

appropriatamente allestito per un momento di preghiera. 

Si preferisca però un luogo più raccolto e capace di 

permettere una disposizione a cerchio delle sedie, 

compresa quella della guida. Al centro si prepari un 

cuscino o un telo su cui adagiare la Bibbia. 

Durante il canto, può essere introdotta la Sacra Scrittura 

accompagnata da una candela per poi adagiarle sul 

cuscino o sul telo. Si può introdurre la preghiera con una 

breve monizione che contestualizzi tale momento 

all’interno del percorso del gruppo. L’orizzonte è vivere 

una relazione libera con Dio e con i fratelli. Si scelga una 

preghiera di invocazione allo Spirito o un canto adatto. 
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Stay 

L’ascolto del Vangelo del Padre Misericordioso è 

preceduto da un momento di statio, cioè un tempo di 

silenzio, per aiutare i ragazzi a collocarsi meglio nel tempo 

di preghiera che si sta vivendo, introducendoli 

gradualmente in un clima di ascolto profondo.  

Si suggerisce la visione di un video in cui sono montati una 

serie di abbracci. Non è necessario introdurlo o 

commentarlo. 

https://www.youtube.com/watch?v=3ohyof6xDN4 

 

Listen 

Dopo un canto di acclamazione alla Parola, un educatore 

può proclamare il Vangelo di Luca (15, 1-32). Sarebbe bello 

utilizzare segni che diano risalto al momento, come 

incenso e candele o luci soffuse. Si abbia cura di dare solo 

alcuni spunti e di essere semplici nel linguaggio. 

Dopo qualche istante di silenzio ci si prepara per il tempo 

della preghiera personale. Si può procurare un bel 

contenitore che richiami l’idea dell’eredità del padre della 

parabola. In questo scrigno ci saranno dei fogli guida per 

aiutare i ragazzi a pregare personalmente la Parola.  

  

https://www.youtube.com/watch?v=3ohyof6xDN4
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Di seguito si propone uno schema da impaginare su un 

foglio A5: 

 

LA MIA EREDITÀ 

Guardando l’oggetto che ho portato da casa e pensando 

a vorrei dirle che...  

 

LONTANO DAI MIEI 

Ho la giornata piena di impegni e di gente che mi sta 

attorno ma a volte mi sento “orfano”, solo, giudicato e 

incompreso da tutti. Questo mi pesa molto. Vorrei che...  

 

DISTANTE DA ME 

Alcune volte mi sembra di non combinarne una buona: me 

lo dicono sempre! Vorrei andare lontano per salvarmi da 

tutti questi sguardi e vorrei volermi più bene e sentirmi...  

 

CON DIO 

Dio mio, non so neppure perché mi trovi qui ma so che di 

te posso fidarmi perché non mi giudichi ma mi vuoi bene, 

mi ami così come sono e mi hai dato degli amici con cui 

stare. Quanto desidero che tu...  

Oggi, desidero pregarti così...  
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Si cerchi di curare bene questo passaggio prestando cura 

ai dettagli: il foglio può essere arrotolato e chiuso con un 

fiocco o ceralacca. Chi guida la preghiera può suggerire ai 

ragazzi di trovare un luogo in cui si sentano a loro agio, 

comodi e non distratti da agenti esterni. Ogni ragazzo è 

invitato a portare con sé l’oggetto personale. È 

consigliabile dare un tempo di riferimento invitando 

ciascuno a non arrendersi di fronte alla tentazione di 

mollare e concludere in anticipo la preghiera. 

 

Quando lo si ritiene più opportuno, si può iniziare il tempo 

del silenzio per permettere ai ragazzi di celebrare il 

sacramento della riconciliazione. Si faccia attenzione a 

non cominciare subito questo terzo momento, ma si dia 

loro il tempo per pregare la Parola. Curare questo 

passaggio è essenziale: i ragazzi saranno tentati nel 

concludere il prima possibile la preghiera con la 

confessione. Aiutarli a “rimanere” in un atteggiamento di 

ascolto profondo sarà una fatica che impegnerà tutti! 

Predisporre il luogo in cui i ragazzi si confesseranno sarà 

per loro garanzia di riservatezza, non giudizio e libertà. 
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Open 

Dopo un tempo opportuno si può ritornare in gruppo e 

invitare i ragazzi alla condivisione di ciò che si è vissuto 

nella preghiera personale. Si può facilitare la condivisione 

dividendo i ragazzi in piccoli gruppi guidati da un 

educatore. Ricordiamo che i ragazzi hanno con sé 

l’oggetto che richiama la relazione con chi si è preso cura 

di loro: per molti sarà un valido aiuto per iniziare a 

raccontarsi. 

Terminata la condivisione in gruppi, si può tornare tutti 

insieme per vivere un momento simbolico che segnerà un 

passaggio di crescita del gruppo: nella preghiera 

personale, ciascuno ha avuto la possibilità di approfondire 

la relazione con Dio e dialogare con Lui. Attraversando i 

vuoti del cuore, Dio permette di iniziare un percorso nuovo 

“da figlio” amato gratuitamente, nell’amore. Ogni ragazzo 

potrà mettere nello scrigno vuoto l’oggetto che ha portato 

con sé. Un oggetto può diventare memoria simbolica di 

una relazione non sempre voluta, ma trasformata in tesoro 

prezioso da custodire. 

 

Si scelga di chiudere a chiave questo scrigno e di custodirlo 

in una stanza nella quale il gruppo si incontra e si 
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riconosce. A tutti i ragazzi potrebbe essere data una copia 

della chiave: ognuno è responsabile della vita dei 

compagni e ha la libertà di riprendersi la propria. Lo 

scrigno potrebbe essere riaperto in altri momenti in cui si 

può ritenere necessario riappropriarsi di quanto vissuto e 

risignificarlo nel gruppo. 

 

La preghiera del Padre nostro assume una valenza 

particolare. La parola “Padre” assume un volto, un nome, 

una storia, una promessa. Si può invitare il gruppo a 

pregare andando incontro a qualcuno, facendo un gesto 

di accoglienza (abbraccio, carezza, pacca sulla spalla, ecc.) 

che lo faccia sentire fratello. 

 

Si può concludere con la benedizione e un canto adatto al 

momento. 
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V domenica di Quaresima 
Alleanza come Svolta! 

 
Accolgo 

Non ricordate più le cose passate, 

non pensate più alle cose antiche! 

Ecco, io faccio una cosa nuova: 

proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? 

 

"Che tipo bizzarro questo Gesù" - "Ha ammutolito tutti, hai 

visto come se ne sono andati tutti via?" - "Ma cosa stava 

scrivendo, ah! maledetta ignoranza, se avessi saputo 

leggere..." - "Ci sarà andato pesante, hai visto come sono 

impalliditi quei maestri?" - "Sii! Uno dopo l'altro, dal più 

decrepito al più giovane..." - "Hanno lasciato cadere le loro 

pietre come se non avessero più un briciolo di forza in 

corpo" - "La più scioccata era quella donna..." - 

"Nonostante fosse impolverata e sporca di fango, dopo 

essere stata così maltrattata, lì a terra sembrava una rosa 

di Gerico appena rifiorita" - "Vero! Sembrava rinata... non 

è più la stessa!" - "E poi hai visto..." E poi ancora... e ancora... 

per giorni a parlare dell'accaduto. 
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Sembravano una corsa a staffetta quelle voci, di chi coi 

propri occhi aveva assistito a quella scena fuori dal 

comune, una svolta in una trama che sembrava essere 

arrivata ad un epilogo sanguinoso per una donna ormai 

spacciata... Quelle vecchie volpi volevano cogliere due 

piccioni con una fava: usare uno scarto umano per 

screditare quel "povero Cristo" che stava facendo i fatti 

suoi. Con il silenzio e un gesto inaspettato, Gesù ha 

ribaltato il risultato come il punteggio finale di Alessandro 

Borghese.  

 

Sapete com'è fatta una rosa di Gerico? vive lasciandosi 

sospingere dal vento, all'apparenza è un groviglio secco 

che rotola sulla terra arida... finché il vento non offre una 

svolta e la conduce verso una fonte d'acqua. Basta poco. 

Osservandola sembra di guardare in time-lapse come 

fiorisce una vita! 

Chi sono io? Il vecchio decrepito pronto a stroncare una 

sterpaglia? Una rosa di Gerico desiderosa di rifiorire? Il 

Cristo di turno capace di ribaltare il risultato - senza grossi 

miracoli - semplicemente puntando il dito a terra a 

ricordare di che fragile materia siamo fatti piuttosto che 

contro qualcuno? 
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Partecipo 

Esistono due tipi di ragazzi al mondo: Chi guarda le serie 

TV/Anime e chi mente.  

 

Per meglio comprendere il senso di “Svolta” proporre ai 

ragazzi di inventare la sceneggiatura di una mini-serie di 3 

puntate (durata di ogni puntata dai 5 ai 7 minuti) dove la 

trama centrale deve avere come obiettivo il concetto 

proposto nella sezione Accolgo appena proposta. In base 

alla quantità di ragazzi si può decidere se creare 1 o più 

serie – creando più squadre.   

Le Serie TV create possono essere condivise sui social 

come reel – perché no! 

 

Condivido 

Col dito per terra… 

In un luogo adatto, fornire a ciascun ragazzo un gessetto. 

Saranno il “Gesù” di sé stessi – sarà chiesto loro di scrivere 

a terra qual è la SVOLTA della loro vita (quella che hanno 

vissuto, quella che si stanno preparando a vivere, quella 

che hanno paura di affrontare, quell’etichetta che la folla 

gli addita e che li immobilizza miseramente). 
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